
FRANCIA  –  Attacco
terroristico a Parigi: almeno
26  morti  in  3  attentati.
Sessanta ostaggi nel Bataclan
Tre sparatorie a Parigi  con almeno 26 morti e diversi feriti.
Quindici  persone  sono  state  uccise  nella  sala  concerti
Bataclan, altre tre nei pressi dello stadio di Francia. Colpi
di kalashnikov hanno ucciso diverse persone in un ristorante
del decimo arrondissement. Lo riferisce l’emittente francese
BFM-TV. Una seconda sparatoria è avvenuta al Bataclan, una
nota  sala  di  concerti  nell’XI  arrondissement,  non  lontano
dalla sede di Charlie Hebdo e nel quartiere adiacente. Secondo
testimonianze riportate da radio e tv almeno 50 colpi sono
stati sparati nei pressi del teatro. Circa 60 persone sono
tenute  in  ostaggio  all’interno  della  sala  concerto  del
Bataclan. Esplosioni si sono verificate inoltre nei pressi
dello stadio Stade de France dove si gioca Francia-Germania.
Il presidente Hollande è stato evacuato dalla sicurezza. Le
inferriate attorno all’impianto sportivo sono state bloccate e
le migliaia di persone che stavano assistendo all’amichevole
Francia-Germania al momento non possono lasciare i dintorni
dello stadio. Si ignora come sarà gestito, fra pochi minuti,
il deflusso degli spettatori. Intanto Hollande è al ministero
dell’Interno per una riunione di emergenza dopo le sparatorie
contemporanee nel cuore di Parigi. Alla riunione parteciperà
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anche  il  ministro  degli  Interni,  Bernard  Cazeneuve.  Gli
attentati al momento interessano contemporaneamente tre zone
distinte della città, il bar-ristorante del X arrondissement,
nella sala concerti del Bataclan nel XI arrondissement e allo
stadio.  Un  primo  sparatore  sarebbe  stato  abbattuto  dagli
agenti  francesi:  è  quanto  riferisce  Europe1.  Testimoni
presenti  nella  sala  da  concerti  Bataclan  di  Parigi
hanno parlato – in lacrime – di uno dei terroristi che gridava
“Allah u Akbar”, “Allah è grande”. Lo riferiscono i media
francesi. I fatti di Parigi hanno allarmato anche i vertici
delle  forze  di  sicurezza  italiane  che  hanno  innalzato  le
misure  di  sicurezza  nel  nostro  Paese  intensificando  i
controlli  e  il  monitoraggio  delle  aree  considerate  più  a
rischio.

“Denunciare  è  un  atto  di
democrazia”.  Tiberio
Bentivoglio a “Diritti per le
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nostre strade”
“Reggio  libera  Reggio”  è  l’associazione  fondata
dall’imprenditore  antimafia  di  Reggio  Calabria,  Tiberio
Bentivoglio (62 anni), che da 23 anni si ribella al pizzo
dell’ndrangheta reggina. L’emporio di articoli sanitari “S.
Elia” , nel quartiere Candela di Reggio Calabria, ha subito
dal 1992, diversi furti e incendi e, nel 2003, un attentato
dinamitardo. Il 3 febbraio 2011, Bentivoglio è sopravvissuto a
un  tentato  omicidio,  intimidazioni  e  violenze  per  aver
rifiutato il compromesso con le cosche  e per aver denunciato
il racket. Una vicenda di ostinata resistenza e di impegno
civile.

L’ultima relazione semestrale della Dia, organo investigativo
del Ministero dell’Interno, indica i loro nomi e le loro zone
di influenza. La Dia fa sapere che nel secondo semestre 2013
alcune  collaborazioni  tra  famiglie,  anche  di  diversi
mandamenti,  hanno  smussato  qualche  contrasto  e  vecchio
rancore. Mentre la necessità di proiettarsi fuori regione ha
indotto l’intera organizzazione a concorrere con altri gruppi
criminali di ‘ndrangheta, camorra o Sacra Corona Unita per
trovare appoggi. Il traffico di droga si conferma business in
crescita, anche in considerazione dei maggiori rischi legati
all’attività estorsiva, sempre molto praticata in provincia ma
non più agevole, considerata la maggiore propensione degli
imprenditori a denunciare le vessazioni subite. Di seguito la
mappa  dei  principali  gruppi  criminali  che  operano  in
 Calabria.
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Il commerciante calabrese, testimone di giustizia, ha preso
parte  alla  conferenza  “Diritti  contro  le  mafie.  Legalità,
coraggio, coerenza, dignità” organizzato dall’Associazione per
la Pace tra i popoli, dal progetto “Diritti per le nostre
strade” e da Libera, l’associazione contro le mafie fondata da
don Luigi Ciotti.

Vi invitiamo a partecipare alle altre iniziative che in questi
mesi  organizzeranno   a  Borgo  Nuovo,  presso  la  sede
dell’Associazione per la pace tra i popoli (Casa della Pace
“Filippo De Girolamo”, via Enna 12 – Verona):
> venerdì 30 ottobre, ore 20.45: condividendo con gli amici di
Self Help le possibili forme di riscatto dall’impoverimento
sociale, relazionale e di diritti;
>  sabato  28  novembre,  ore  16.30:  riflettendo  con  Angela
Milella di povertà educativa, impoverimento della scuola e
precarietà dei docenti.

I 12 principi fondativi  delineano l’orizzonte ideale del
progetto “Diritti per le nostre strade”:
– fare rete: ossia allargare la rete di individui e gruppi che
intendono  sostenere  attivamente  e  convintamente  questo
progetto, anzi, questo “processo” di trasformazione sociale in
direzione  dignità  e  diritti;  evitando  così  aggregazioni
spurie, vuote melasse e cartelli inconcludenti;
–  fare  inchiesta  sociale:  ossia  trovare  le  motivazioni
profonde e definire i precisi criteri di valore attraverso cui
indagare la realtà, svelando lo stato effettivo dei diritti
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presenti nei differenti regimi di legalità;
–  fare  senso  comune:  ossia  lavorare  al  diffondersi  di  un
immaginario,  un  vocabolario  ed  un  clima  accogliente  dei
diritti, a partire dai diritti sociali, dai diritti degli
ultimi  e  ostinatamente  contro  gli  imperativi  della
competizione  ad  oltranza  e  della  guerra  tra  poveri;
–  fare  autocritica:  ossia  ripensare  le  proprie  prassi
professionali e comportamentali al di là di una mera evidenza
della prestazione e della capacità tecnica, e, al contrario,
secondo ben diversi principi di giustizia e dignità;
–  fare  vertenza:  ossia  rilanciare  alla  sfera  pubblica,
istituzionale,  politica  il  ruolo  e  la  responsabilità  di
decisioni che investono le vite di tutti, rifiutando così
l’auto-commiserazione  e  pure  l’auto-colpevolizzazione
dilaganti ed anzi rivendicando il diritto di critica.

Il “Manifesto dei diritti”, oltre al ruolo simbolico e pratico
appena conosciuto, presenta un ulteriore significato, visto
che si inserisce all’interno di una più articolata serie di
strumenti di lavoro di prossima pubblicazione. E’  infatti il
primo di tre strumenti di lavoro realizzati all’interno del
Laboratorio permanente sui diritti lungo  tre principali assi
di  intervento:  diritti,  legalità,  cittadinanza.  Questi  tre
strumenti sono:

#1- Orizzonti: IL MANIFESTO DEI DIRITTI
#2- Mappe: REGIMI DI LEGALITA’
#3- Bussole: REGIMI DI CITTADINANZA
Essi consentono sia di dare voce ed espressione teorica a
quanto emerso in questa prima fase di esplorazione dei vari
“regimi  di  legalità”,  sia  di  affrontare  l’urgenza  della
trasformazione  sociale,  nel  senso  dell’emancipazione
individuale e collettiva. E difatti il primo momento delinea
il piano dell’affermazione ideale (“Orizzonti”), il secondo
quello  della  negazione  reale  (“Mappe”),  infine,  il  terzo,
quello  della  prassi  possibile  di  trasformazione  sociale
(“Bussole”). Saranno anche tre locandine/poster da appendere



in giro e usare per suscitare il dibattito, mettersi d’accordo
su parole, condividere riflessioni, progettare azioni coerenti
ed efficaci.

Thailandia – Caccia all’uomo
per la bomba a Bangkok. Dalla
Cina  l’invito  a  evitare  la
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Thailandia
La polizia thailandese sta dando la caccia anche «a una donna
con una maglietta nera» in relazione dell’attentato di Bangkok
al  tempio  Erawan.  «La  esorto  a  farsi  avanti  per  fornire
informazioni» ha detto il generale Prawut Thavornsiri che ha
anche  reso  noto  che  è  stato  escluso  un  coinvolgimento
nell’attacco dei due uomini identificati come ricercati e che
si sono presentati spontaneamente alla polizia.

I due sono risultati essere un turista e una guida turistica e
sono stati rilasciati. E pare dunque chiaro che a tre giorni
dall’attentato la polizia thailandese sembra brancolare nel
buio.  Secondo  le  autorità  thailandesi  almeno  10  persone
potrebbero aver preso parte all’attentato ma pare improbabile
che  si  tratti  di  terrorismo  internazionale.  Nello  scoppio
della bomba hanno perso la vita 20 persone e ne sono state
ferite più di 120. Al centro della caccia all’uomo c’è sempre
il misterioso giovane dalla maglietta gialla, il cui identikit
lo indica come «straniero» nonostante un volto difficilmente
attribuibile a una precisa etnia. La polizia ha ricostruito
altri suoi movimenti, riuscendo a rintracciare il conducente
di  tuk  tuk  che  l’ha  portato  al  luogo  della  strage  e  il
mototassista  con  cui  invece  si  è  allontanato  dopo  aver
abbandonato  lo  zainetto  con  l’esplosivo  nel  complesso  del
santuario  induista  Erawan.  Ma  del  ragazzo,  apparentemente
sotto i trent’anni, non c’è ancora traccia. Inoltre una troupe
della Bbc ha ritrovato delle schegge della bomba a 50 metri
dall’esplosione, assieme a biglie metalliche: segno che dei
dettagli chiave potrebbero essere sfuggiti. E più tempo passa
senza progressi di rilievo, più calano le probabilità di fare
luce sul mistero.

In televisione il portavoce dell’esercito thailandese Winthai
Suvaree ha detto di ritenere “improbabile” che l’attacco sia
stato organizzato dal terrorismo internazionale, aggiungendo
che i turisti cinesi “non erano un obiettivo diretto” degli
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attentatori.

In  mattinata  un  portavoce  del  Ministero  dell’interno  ha
spiegato che l’attentato  non è stato rivendicato ancora,
tuttavia la polizia tende a escludere che possa trattarsi di
terrorismo Internazionale o di matrice religiosa, concentrando
invece le indagini sulle lotte politiche interne. Pare che sia
stata  individuata  attraverso  i  video  di  una  camera  di
sorveglianza  una  delle  persone  che  materialmente  hanno
piazzato la bomba: maschio, giovane, con occhiali e una t-
shirt gialla, secondo gli investigatori vicino al movimento
delle Camicie Rosse fedele all’ex primo ministro Yingluck e al
fratello Thaksim Shinawatra. Almeno secondo le dichiarazioni
di Prayut Chan-O-Cha.

La  polizia  sta  lavorando  sulle  immagini  riprese  dalle
telecamere  di  sicurezza  nelle  quali  potrebbe  essere  stato
identificato uno degli attentatori. L’unità di crisi della
Farnesina,  intanto,  ha  invitato  i  connazionali  presenti  a
Bangkok a evitare la zona nel «distretto centrale di Chidlom,
nei pressi dell’omonima stazione della metropolitana e del
tempio di Erawan». Nel messaggio pubblicato sul sito Viaggiare
Sicuri, inoltre, si da’ conto anche dell’esplosione presso il
molo di Sathorn a Bangkok, non risultano al momento feriti».

Ieri le autorità thailandesi hanno diffuso un filmato delle
telecamere di sicurezza, presenti di fronte al tempio Indù,
che potrebbe aver immortalato uno dei possibili terroristi. Un
uomo,  con  una  maglietta  gialla,  zaino  nero  in  spalla  e
cellulare in mano, mentre abbandona una borsa accanto ad una
panchina  e  si  allontana.  «C’è  un  sospettato  e  lo  stiamo
cercando», ha affermato il portavoce della polizia, Prawut
Thavornsiri. A proposito della granata lanciata da un ponte,
le forze dell’ordine hanno chiarito che «se non fosse caduto
in acqua, avrebbe certamente provocato feriti». Le indagini,
quindi, vanno avanti. Il capo di Stato maggiore e vic ministro
della Difesa, il generale Udomdej Sitabutr, ha escluso la
pista dei ribelli islamici separatisti del sud, sostenendo che



la dinamica dell’attentato «non corrisponde» a quelle abituali
impiegate dai jihadisti. La pista più seguita porterebbe al
terrorismo interno di matrice politica. Il capo della giunta
militare al potere, il generale Prayuth Chan-ocha, ha puntato
il dito verso il «Fronte unito per la democrazia contro la
dittatura», noto come Camicie rosse, considerate vicine alla
famiglia dell’ex premier Thaksin Shinawatra e alla sorella,
Yingluck, deposta il 7 maggio 2014 da una decisione della
Corte  Costituzionale.  Prayuth  Chan-ocha,  riferendosi  ai
responsabili dell’attentato, ha parlato di possibili legami
con «un movimento anti-governativo che ha base nel nord-est
della Thailandia». Il generale Prayuth, che è anche primo
ministro, ha annunciato inoltre di aver effettuato un rimpasto
di  governo  e  di  aver  sottoposto  all’anziano  e  malato  re,
Bhumibol  Adulyadey,  la  lista  per  ottenere  l’approvazione.
Secondo  il  viceministro  della  Difesa,  generale  Udomdej
Sirabut,  l’attacco  è  stato  invece  «una  vendetta  per  una
recente operazione delle autorità». L’allusione è al rimpatrio
coatto di un centinaio di musulmani uiguri in Cina. Molti
membri della minoranza sono infatti fuggiti dalla Cina, a
causa  della  repressione  del  governo  di  Pechino  nei  loro
confronti. Intanto da Londra ieri è arrivata la conferma che
tra le vittime dell’attentato a Bangkok c’è anche un cittadino
britannico che viveva a Hong Kong.
La Thailandia ha visto  un’escalation di violenza che alza il
livello di instabilità e incertezza nella crisi politica in
corso da quattro mesi, in un clima sempre più di divisione e
odio che rende sempre più difficile un negoziato tra i due
blocchi di potere rivali. Il centro di Bangkok è stato scosso
anche dall’esplosione di una granata di fronte al popolare
centro commerciale Central World, a un centinaio di metri da
uno degli accampamenti della protesta anti-governativa.

L’ordigno,  scoppiato  tra  le  bancarelle  di  souvenir  dei
manifestanti, ha causato la morte di un bambino di quattro
anni (inizialmente indicato come dodicenne), della sorella di
sei, e di una donna, oltre al ferimento di almeno altre 22



persone. Ieri sera, uomini armati a bordo di due pick-up hanno
invece aperto il fuoco e lanciato ordigni in un mercato locale
nella provincia orientale di Trat, dove una piccola folla era
riunita per ascoltare il comizio di un leader locale affiliato
alla protesta.
Una bambina di cinque anni seduta a un vicino ristorante di
strada è stata colpita a morte, e un’altra è in coma; altre 34
persone sono rimaste ferite. I due attacchi portano a 19 morti
e  quasi  800  feriti  il  bilancio  delle  violenze  da  fine
novembre. Ma se nei primi episodi di violenza le vittime erano
spesso  attivisti  protagonisti  di  scontri,  nelle  ultime
settimane gli attacchi hanno colpito moltissimi innocenti, in
diversi casi neanche partecipanti alle manifestazioni.
Ora il coinvolgimento di bambini sembra aver scosso il Paese.
La premier Yingluck Shinawatra ha condannato gli attentati
definendoli  «atti  terroristici».  Il  problema  è  che  ogni
episodio  di  violenza  finisce  nel  calderone  delle
strumentalizzazioni, alimentando le accuse reciproche. Per il
movimento  di  protesta  guidato  dall’ex  vicepremier  Suthep
Thaugsuban,  ogni  morte  è  responsabilità  di  un  governo
malvagio, corrotto, populista e che ha perso ogni legittimità.
I sostenitori di Yingluck, tra cui le «camicie rosse» del
popoloso  nord-est  rurale  che  formano  lo  zoccolo  duro
dell’elettorato  fedele  all’ex  premier  Thaksin  Shinawatra
(fratello di Yingluck), intravedono invece giochi sporchi per
creare  instabilità  e  provocare  un  intervento  delle  forze
armate, o comunque un colpo di mano dell’elite.

Estremisti  di  entrambe  le  fazioni  dipingono  sempre  più  i
rivali come nemici subumani che meritano la morte. Oltre a
confermare l’esasperazione delle fazioni rivali, secondo molti
analisti l’accresciuta frequenza degli attacchi rappresenta un
segnale  che  fa  temere  per  una  conclusione  violenta  della
crisi. L’assenza di negoziati tra due posizioni incompatibili
– con Yingluck che chiede il rispetto del suo mandato popolare
e Suthep che vuole rimpiazzarla con un «Consiglio del popolo»
nominato  dall’alto  –  non  lascia  intravedere  margini  di



manovra. La premier appare scivolare sempre più in una morsa,
con  la  protesta  di  piazza  da  una  parte  e  l’establishment
tradizionale a lei ostile dall’altra. Se però dovesse cadere,
a quel punto sarebbero i «rossi» a sentirsi legittimati a
protestare, e il ciclo di violenze ricomincerebbe.

Intanto il Baht, la moneta thailandese, è ai minimi storici da
sei  anni  e  l’immagine  turistica  del  Paese  all’estero  sta
crollando velocemente. Non bastano la tradizionale ospitalità,
il buon cibo, la bellezza di coste e templi a bilanciare la
paura: già spuntano sul web le offerte speciali di agenzie e
compagnie aeree. E se pubblicamente le autorità dichiarano che
la situazione è sotto controllo, negli aeroporti periferici
non ci è sembrato che le misure di sicurezza siano aumentate.
I controlli, almeno per gli standard europei e americani, sono
superficiali e veloci, il personale è sempre gentile ma non
brilla per numero né per efficienza. Diversa la situazione a
Bangok e Koh Samui, dove si è registrato qualche ritardo nelle
procedure di imbarco.

La  stampa  in  lingua  inglese  riporta  le  testimonianze
raccapriccianti di chi ha assistito allo scoppio e continua ad
aggiornare il conteggio di morti e feriti: per le fonti più
attendibili,  i  primi  sarebbero  22,  i  secondi  oltre  un
centinaio, e in entrambi i casi non tutti sarebbero stati
identificati. Diversi i turisti, anche se la maggior parte
delle vittime sono thailandesi, come ha ammesso lo stesso
portavoce in tv. E thailandesi, racconta un sito locale, sono
anche i volontari che a centinaia  sono accorsi negli ospedali
della capitale per dare una mano come potevano: chi donando
sangue per le trasfusioni, chi mettendo a disposizione la
propria auto o il tuk tuk per fare la spola tra il pronto
soccorso e il luogo dell’attentato. Parecchi si sono offerti
come  interpreti,  per  aiutare  i  feriti  e  i  loro  parenti,
soprattutto quelli cinesi e di Hong Kong.

Almeno  due  morti  erano  cittadini  di  Hong  Kong,  e  proprio
dall’ex protettorato cinese arriva il primo invito ufficiale a



evitare la Thailandia. Più cauti gli altri Paesi, ma l’invito
generico è a prestare attenzione, specie nelle mete turistiche
e nei luoghi affollati; dalla Farnesina ancora nessuna notizia
sull’eventuale  coinvolgimento  di  italiani,  che  in  questo
periodo sono numerosi in Thailandia. “Faremo di tutto per
riguadagnarci la fiducia di ognuno”, promette il portavoce del
governo, annunciando un programma di sostegno alle vittime e
ai loro familiari, mentre il Comitato nazionale per la Pace e
l’Ordine  invita  la  nazione  a  restare  forte  e  unita  e  su
Twitter si moltiplicano da tutto il mondo le preghiere per le
vittime.

La  crisi  italiana  che
vogliono nascondere
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Da quando è iniziata la crisi, in Grecia si sono suicidate
10.000 persone, a riferire questo dato  Theodoros Giannaros,
58 anni, direttore dell’Ospedale Elpis:

“Penso  continuamente  a  quei  10  mila  morti  che  abbiamo
seppellito nel silenzio. Penso a mio figlio. E penso che se in
Germania un cane muore in malo modo, ecco che il caso finisce
sui  giornali,  se  ne  dibatte  in  tv.  Ma  avete  mai  sentito
parlare dei nostri giovani, dei nostri anziani che si sono
suicidati? La guerra civile della Jugoslavia ha fatto 20 mila
morti. Quella, però, era una guerra. Che cos’è, invece, questa
nostra strage? È una domanda a cui non so rispondere, posso
solo dire che in questo momento mi vergogno di essere un
europeo”.

In Italia  i morti non si contano, di loro ci giunge notizia
attraverso i giornali e  ci sembrano casi isolati e sporadici.

Si è impiccato il giorno prima dell’esecuzione dello sfratto
dell’appartamento dove viveva a Casalecchio. L’uomo, un 53enne
agente di commercio, secondo quanto riporta l’edizione locale
del Resto del Carlino, reduce dal fallimento della propria
attività economica – si occupava della gestione di una rete di
distributori automatici di acqua ed alimenti – è stato trovato
morto dalla madre.
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Separato, padre di una figlia piccola, viveva con una nuova
compagna e da due anni era tornato ad abitare assieme alla
madre 81enne nell’appartamento, venduto all’asta giudiziaria.
Il 53enne aveva manifestato anche chiari segni di depressione,
tanto che da alcuni anni era seguito dal servizio di igiene
mentale  dell’Ausl.  A  Casalecchio  sono  intervenuti  i
carabinieri  e  il  118.

***

Tragedia  sull’argine  del  Brenta,  un  operaio  si  suicida
impiccandosi.
Il corpo della vittima, un padovano 32enne di Piove di Sacco,
è  stato  trovato  martedì  pomeriggio  da  un  passante  nel
territorio di Campolongo Maggiore, nella limitrofa provincia
veneziana.

***

 Costretta a vivere in tenda da giugno dopo essere stata
sfrattata, è morta la donna la cui storia disperata era stata
raccontata dal Carlino domenica scorsa. Il dramma di Luana
Brugè, 45 anni, di Porto Recanati, si è tragicamente concluso
lunedì notte nell’abitazione della madre a Loreto, dove la
donna si è spenta dopo un malore. Probabilmente sfiancata
dalle precarie condizioni in cui si trovava, disidratata, dopo
essersi accampata per giorni vicino al fiume Potenza, la
45enne era stata accompagnata a Loreto dal compagno.

 La donna, dopo aver perso l’abitazione perché non riusciva
più  a  pagare  l’affitto  e  senza  un  lavoro  che  potesse
garantirle  un  guadagno  anche  minimo,  aveva  trovato  riparo
nella  tenda  acquistata  per  una  manciata  di  euro  al
supermercato, nonostante il caldo torrido di questo periodo.
Ma per lei era l’unica soluzione. Aveva detto di aver cercato
un’occupazione come donna delle pulizie, ma senza risultati. E
anche il compagno, che lavorava come operaio, è disoccupato.
Quindi, prima di decidere di rifugiarsi nella tenda, alla



coppia non era rimasto altro da fare che affidare la bimba
alla nonna. “Almeno mia figlia vive decorosamente – aveva
spiegato la 45enne –. Non posso portarla in questo tugurio.
Noi ci arrangiamo come possibile ma lei non deve sapere nulla.
Appena ho un passaggio vado a trovarla da mia madre. Qui non
voglio che venga”.

Brugè aveva abitato, fino ai primi di giugno, in via San
Giovanni Bosco, nel centro di Porto Recanati. “Mio marito ha
perso il lavoro da mesi e non ha trovato più nulla – aveva
proseguito nel racconto delle sue difficili condizioni di vita
–. Io non trovo un posto da oltre un anno. Nemmeno come donna
delle pulizie. Ho provato anche negli chalet per la stagione
estiva, ma già avevano il personale al completo. Ho girato
dappertutto e chiesto anche aiuto al Comune, ma senza ottenere
qualcosa  di  concreto.  Non  mi  ha  ascoltato  nessuno.  Il
proprietario di casa, che mi aveva garantito di riuscire a
farmi rimanere in casa fino a fine mese, mi ha detto che
dovevo andarmene”.

La 45enne si era già sentita male sabato scorso, a causa del
gran caldo. La donna era stata soccorsa dalla Croce Azzurra
che  l’aveva  trovata  in  un  forte  stato  di  disidratazione.
Quella mattina erano intervenuti anche i vigili urbani e gli
assistenti sociali che si erano resi disponibili ad aiutare la
coppia. Purtroppo non è stato possibile. La 45enne è morta
prima per un collasso cardio-circolatorio. Nessun commento da
parte della famiglia della donna che si è chiusa nel proprio
dolore, per proteggere la nipotina.

***

Sono sempre di più le famiglie che non riescono a pagare
l’affitto  e  il  dato  emerge  dall’analisi  pubblicata
dall’Agenzia  di  statistica  del  ministero  dell’Interno
sull’andamento degli sfratti in Italia nel 2014. Numeri che
fanno paura e raccontano una vera e propria emergenza sociale,
che di anno in anno si va aggravando.



Nei primi sei mesi del 2014 i nuovi sfratti emessi sono stati
39.427  (di  cui  35.257  per  morosità),  le  richieste  di
esecuzione  con  ufficiale  giudiziario  74.718,  gli  sfratti
eseguiti con la forza pubblica hanno raggiunto la cifra di
18.465.  Nei  primi  sei  mesi  del  2013  (anno  in  cui  si  è
raggiunto il picco negativo di 73.385 sfratti) gli sfratti
emessi erano stati 38.869, 75.348 le richieste di esecuzione,
16.520 gli sfratti eseguiti con la forza pubblica.
A conti fatti il numero degli sfratti continua costantemente a
crescere  dal  2008,  anno  di  inizio  della  crisi  economica.
Inoltre  ad  aumentare  sempre  di  più  sono  gli  sfratti  per
“morosità”, che hanno raggiunto la percentuale del 90%: la
maggior parte delle famiglie che perdono casa non possono
permettersi di pagarla, spesso perché ha perso il lavoro.
Dal 2014 sembra proprio che l’emergenza abitativa non riguardi
più soltanto le grandi metropoli del nostro Paese, come spiega
Walter De Cesaris, segretario nazionale dell’Unione Inquilini:
“Il numero degli sfratti per morosità emessi nelle province ha
raggiunto quelli emessi nei capoluoghi e sempre più si sfratta
con  la  forza  pubblica.  Questo  mostra  il  fallimento  delle
politiche del governo a partire dalle mirabolanti promesse
avanzate nel cosiddetto ‘Piano casa’ del Ministro Lupi. Serve
una vera politica sociale della casa che oggi non c’è“.
Ma non solo: pure i fatti di cronaca ci portano a pensare che
la questione casa sia ormai una vera e propria emergenza.

Anche una giovane madre di Bologna si è impiccata lasciando
orfani i suoi due figli, proprio a pochi giorni dall’arrivo
dell’ufficiale giudiziario. Inoltre il 28 giugno è scaduta la
proroga di quattro mesi per finita locazione per le categorie
protette: “Il nostro non è più un grido d’allarme ma una
dichiarazione di guerra” tuonano i movimenti per il diritto
alla casa, in protesta davanti al tribunale civile di Roma che
promettono una calda estate di mobilitazioni.

E come se non bastasse, nel pieno della crisi,  il Governo
Renzi ha pensato bene di opporsi all’impignorabilità della



prima casa, bocciando – nel dettaglio – la mozione presentata
dal Movimento 5 Stelle che prevedeva “la sospensione per 36
mesi  della  procedura  espropriativa  immobiliare”  qualora
“l’immobile non sia sottoposto a sequestro e a confisca in
attuazione  della  legislazione  contro  la  criminalità
organizzata” e l’assunzione di “iniziative per prevedere, al
contempo, l’istituzione di un fondo, con dotazione annua di
almeno  dieci  milioni  di  euro,  per  la  remunerazione  degli
interessi ai creditori“.

I testi approvati – si legge su http://www.mafia-capitale.it/
– sono molto blandi e impegnano il governo solo a “a valutare
l’opportunità di adottare iniziative di rango normativo volte
ad individuare misure di natura economica per la gestione dei
mutui  ipotecari  per  la  prima  casa  in  sofferenza,  con
particolare  riferimento  ai  nuclei  familiari,  soprattutto
quelli numerosi, che si trovano in situazione di temporanea
insolvenza“.

Si è preferito dare dieci milioni di euro al porto di Molfetta
per fare un favore al senatore Azzollini su cui pende una
richiesta  di  arresto.  Rinunciando  a  un  F35  si  potrebbero
salvare 144mila famiglie.

Solo grazie al sito web del Pentagono veniamo a sapere che la
Difesa italiana ha firmato a inizio giugno un nuovo contratto
con Lockheed Martin ordinando altri quattro F35 e portando
così a 14 il totale dei velivoli acquistati finora dal nostro
Paese. Il contratto, da circa 35 milioni di euro, è relativo
all’ordine di un nuovo lotto di F35 (il decimo) comprendente
quattro aerei: due convenzionali e due in ‘versione portaerei’
a decollo corto e atterraggio verticale. La cifra, una sorta
di piccola caparra di prenotazione, riguarda solo i componenti
a  lunga  consegna  (Long  Lead  Items),  mentre  il  grosso  del
pagamento – 150 milioni di euro ad aereo – verrà versato a
rate alla conferma d’acquisto (2016) e poi alla consegna. E’
stato firmato anche un altro contratto datato 30 giugno, da
circa mezzo milione di dollari: ennesimo pagamento per lo



sviluppo  del  software  di  bordo  che  prosegue,  con  enormi
difficoltà e ritardi, dal 2002.

Significa  che  a  questo  governo  non  importa  nulla  delle
famiglie italiane.

In Italia non c’è solidarietà verso chi è in difficoltà, il
voto contrario di tutta la maggioranza permette da oggi di
perdere la prima casa anche per un piccolo debito, diciamo
grazie a Renzi, è lui che porta via il bene primario degli
italiani. Siamo un paese dove il Governo porta sempre più alla
disperazione e alla povertà le famiglie.

Talvolta  è  davvero  triste  scoprire  l’esistenza  degli
emarginati e degli ultimi, che in un silenzio di omissione e
noncuranza, vivono abbandonati miseramente dal mondo.

Sono uomini e donne che privati dei diritti essenziali di
sopravvivenza trascorrono un’esistenza  peggiore di chi sbarca
quotidianamente sulle nostre coste. Tutto ciò dovrebbe far
riflettere.

Io  c’ero.  Vi  presento  il
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Mattarella interventista, tra
bombe  all’uranio  e  Missione
Arcobaleno
Le guerre, è noto, alimentano e rafforzano la criminalità
organizzata, ma nel 1999, il ministro della Difesa, Sergio
Mattarella, ex magistrato, sembrava non saperlo, quando con il
presidente  del  Consiglio  Massimo  D’Alema  appoggiò  la
partecipazione dell’Italia all’operazione Allied Force, con la
quale la NATO era intervenuta nella guerra del Kosovo.

Il  governo  italiano,    messo  duramente  alla  prova
da un’opinione pubblica che si mostrava quantomeno scettica
nei  confronti  del  primo  vero  episodio  di  interventismo
militare italiano dal secondo dopoguerra (se ovviamente si fa
eccezione della prima guerra del golfo, in occasione della
quale l’apporto dell’aeronautica italiana si limitò ad una
funzione  logistica  e  d’appoggio),  iniziò  a  vacillare  e  a
mostrare sintomi di incoerenza e paradossalità nell’azione,
impegnandosi  contemporaneamente  sui  fronti  militare  e
umanitario  di  uno  stesso  conflitto.  Decise  prontamente  di
intervenire, gettando sin dal 28 marzo, le basi di una grande
missione di relief a favore dei profughi kosovari, denominata
Missione Arcobaleno, anche in risposta all’allarme lanciato
dall’UNHCR, preoccupato dall’entità dell’esodo di massa, la
cui misura eccedeva le proprie capacità operative.

Prendendo atto della vastità delle proporzioni dell’emergenza
e della debolezza del tessuto socio-economico nel quale stava
avvenendo, caratterizzato da “forti carenze di infrastrutture
primarie” (Dossier Protezione Civile), si decise per un’azione
che si imperniasse nelle consolidate relazioni bilaterali con
l’Albania.  In  un  primo  momento  (almeno  dalla  prima
presentazione  esposta  dal  Ministro  dell’Interno  Iervolino)
sembrava che la Missione Arcobaleno dovesse limitarsi ad un
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ruolo  di  coordinamento  istituzionale  (Protezione  civile  e
Prefetture), sotto la guida del Ministero dell’Interno e del
Ministero  della  Sanità,  per  l’accoglienza  di  25.000-30.000
profughi  nel  territorio  italiano.  Tuttavia  le  dimensioni
dell’esodo  instradarono  il  Governo  verso  l’ipotesi  di  una
raccolta  fondi  privata,  la  cui  gestione  sarebbe  stata
attribuita  ad  un  esperto  esterno,  figura  immediatamente
individuata nel Prof. Vitale.

La campagna di sottoscrizione fu imponente e accompagnata da
un lato dalla grande solidarietà degli italiani, dall’altro da
forti proteste provenienti dalla società civile, soprattutto
quella di matrice pacifista, la quale obiettava l’incoerenza
dell’azione di Governo.

Con la missione circa 5.000 kosovari furono trasferiti dalla
Iugoslavia  alla  ex-base  Nato  Comiso  di  in  Sicilia  dove
alloggiarono in quelli che furono gli alloggi dei soldati
americani che vi stanziarono durante la guerra fredda.

Lo scandalo scoppiò dopo un servizio di Striscia la Notizia
effettuato  dagli  inviati  Fabio  e  Mingo  ed  un  articolo
pubblicato dal Corriere della Sera e ripreso dal settimanale
Panorama,  che  denunciò  furti  e  sprechi  nell’ambito  della
missione  Arcobaleno  pubblicando  un’ampia  inchiesta  il  20
agosto 1999. Ciò diede vita ad un’indagine guidata dall’allora
pubblico ministero Michele Emiliano, che portò al rinvio a
giudizio di 19 delle 24 persone coinvolte nelle indagini.

Il 17 maggio 2012 la seconda sezione penale del tribunale di
Bari  ha  concluso  la  vicenda  dichiarando  il  “non  luogo  a
procedere  per  intervenuta  prescrizione  di  tutti  i  reati”.
Nessuno degli imputati è stato condannato.

Nell’estate del 1999, c’era Sergio Mattarella a Palazzo Chigi,
quando l’Italia ricevette dalla Nato un documento con cui si
mettevano in guardia i paesi dell’Alleanza contro i rischi
possibili di metallo pesante residuale in veicoli corazzati.



Infatti,  i  militari  italiani  inviati  nei  Balcani,   senza
istruzioni e protezioni, si sono ammalati a causa dell’uranio
impoverito.

I metalli pesanti sono stati generati dall’esplosione delle
bombe   che  la  Nato  ha  utilizzato  per  bombardare  la  ex
Jugoslavia poco prima dell’ intervento italiano nei Balcani
come Forza Multinazionale di pace.

I nostri uomini stanno morendo lentamente, come candele al
vento, in seguito alla mutazione cancerosa delle cellule. E
sono  oggi  curati  da  medici-ricercatori  italiani  in
Inghilterra.  Sono  state  riconosciute  cause  e  fatti  di
servizio, ma le vittime devono costantemente scontrarsi con la
burocrazia  italiana,  perchè  le  terapie  devono  essere
autorizzate  dall’Italia  e  questo  comporta  un  percorso
burocratico  che  in  molti  casi  rende  impossibili  le  cure.
Ritardare  anche  di  un  solo  giorno  significherebbe
compromettere per sempre l’effetto delle cure e dunque andare
in modo irreversibile verso la morte. In Inghilterra ci sono
professori italiani,  che sanno curare i militari colpiti da
patologia dell’uranio impoverito e che potrebbero  farlo in
Italia, ma si tagliano continuamente i fondi per la sanità,
mentre si continua a sprecare denaro pubblico in armamenti.

Negli  stessi  giorni  il  ministro  della  Difesa,  Mattarella,
approvava la legge di riforma delle Forze Armate che aboliva
di fatto il servizio di leva obbligatorio. Una lama a doppio
taglio, perchè esempi negativi di milizie mercenarie la storia
ne  ha  dati  molti.  In  questi  mesi,  il  governo  Renzi,
ha riproposto la Naia, il servizio di leva obbligatorio. Che
il Bel Paese si stia preparando a un grande conflitto? Perchè
ripristinarlo proprio ora?


